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Polemiche 
tra poeti 
e giurati 
• i BOLOGNA «La prossima 
volta vado a Sanremo* urla 
Angela Scarparo, giovane 
poetessa. «E vacci» risponde 
Francesco Leonettl, scrittore 
e nell'occasione giuralo. Il 
vento della polemica ha Inve
stito Il premio Pasolini di poe
sìa. La decisione della giuria 
di non premiare nessuno del 
nove finalisti ha provocato le 
Ire dei poeti e acceso la di
scussione tra II pubblico riuni
to nella corte (da qui II titolo 
•Corte di poesia» dato alla 
manifestazione) di palazzo Re 
Enzo. 

Corte, nel senso di cortile, 
dove I poeti leggono I loro 
versi e I giurati, I critici (che 
hanno scelto e presentato I 
poeti), ne discutono pubblica
mente. Le sedute segrete del
la giuria dovevano svolgersi 
alla luce del sole. Alla fine, vi
sta la novità della formula, la 
giuria non ha votato. Per cui 
hanno vinto lutti e nessuno 
(dipende dal punto di vista). 
Ma la non votazione è forse 
dovuta al livello dei poeti fina
listi (che non si erano presen
tati di loro spontanea volontà 
ma erano stati sponsorizzati 
dal giurati)? Non c'era tra 1 II; 
nallstl un poeta all'altezza del 
Pasolini? I giurati dicono che 
le cose non stanno cosi. 1 poe
ti, Invece, hanno qualche dub
bio, Un dubbio atroce. Da qui 
Il battibecco. I giurati hanno 
accusata I poeti (inalisi! di es
sere prigionieri della logica 
(tanto vituperata a parole) del 
premio letterario tradizionale. 
Ma è comprensibile che poeti 
giovani o non notissimi come 
quelli del Pasolini '87 fossero 
In cerca di un riconoscimento 
pubblico e, anche, forse un 
no' mondano. Alla line II di
battilo si 6 chiuso con un Invi
to a trovare nuove Idee per la 
prossima edizione, E se, Inve
ce, del poeta (della cartiera, 
della poetica, del libri scritti o 
ancora Inediti) si sceglierne 
semplicemente la più bella 
poesia dell'anno? Una cosa 
un po' naif, enfatica. Forse sa
rebbe piaciuta a Pasolini. 

OA.D'O. 

Roma 

Stamattina 
in assemblea 
i Cobas 
• • ROMA. Stamane a Roma, 
nell'aula magna del liceo «Ma-
mlanln comincia l'assemblea 
organizzativa dei Cobas. Il 
movimento dogli insegnanti, 
nato sull'onda della contesta
zione del sindacati della «cuo
ia, avrà di fronte a sé una diffi
cile scella, Dovrà decidere se 
restare movimento, conti
nuando ad a fidarsi all'iniziati
va spontanea dal basso, o do
tarsi di una struttura organiz
zata, avviando un processo di 
rldellnlzlone Interna, che po
trebbe portarlo ad una pro
gressiva «slndacalizzazlone». 

I delegali di ciascuna pro
vincia porteranno all'assem
blea nazionale, che si conclu
derà domani, propri progetti 
di riforma Interna, Ira I quali 
verrà tentala una sintesi. I Co
bas di Roma propongono 
quote di iscrizione, meccani
smi di delega e organismi di
rettivi centrali e Intermedi. In
somma una slndacalizzazio-

Nuova sciagura in Valtellina 
Le due vittime 
stavano lavorando in una cava 
di serpentino 

Nella stessa zona altri due morti 
una settimana fa 
«Sono tragedie annunciate» 
dicono in molti 

Padre e figlio sotto la frana 
Ancora due morti in Valtellina, e di nuovo in una 
cava, come è accaduto sette giorni la. Padre e 
figlio, le vittime, sono stati travolti da alcuni massi 
mentre erano intenti alla posa di cariche esplosive. 
Teatro della sciagura è anche questa volta ia Val
malenco, sulle alture di Chiesa, in una zona dove si 
estrae a cielo aperto il serpentino, un minerale da 
cui si ricava la pietra oliare. 

• i SONDRIO. Neanche il 
tempo di gridare, di chiama
re aiuto, una valanga di sassi 
il ha travolti e uccisi sul col
po. Proprio come una setti
mana la. E ancora in una ca
va della Valmalenco. La 
montagna gniviera ha colpi
to di nuovo. Luciano Gaggi, 
44 anni, e II figlio Walter di 
18, stavano piazzando cari
che esplosive a cielo aperto, 

avevano In mano pala e pic
cone, erano legati ma non è 
slato sufficiente a salvargli la 
vita. 

Oltre 50 metri cubi di ma
teriale Il hanno investiti in 
pieno, senza concedere loro 
la minima possibilità di 
scampo. Per estrarre il cor
po di Walter, rimasto com
pletamente sepolti sotto un 
masso, I pompieri hanno do

vuto lavorare per più di 
un'ora. La tragedia è acca
duta poco prima delle 16, a 
Primoll, sopra Chiesa di Val
malenco, al termine di una 
strada tortuosa che porta 
verso i laghetti di Sassera. In 
una zona dove incombono 
cime altissime e dai nomi in
quietanti come il Pizzo Cas
sandra o il Monte Disgrazia 
si apre la valle delle cave, un 
budello reso ancor più peri
coloso dalla friabilità della 
montagna, una montagna 
con orrìbili fratture a trian
golo. Se lassù a Campo 
Franscia, in Valbrutta, dove 
sono morti I due minatori sa
bato scorso, si scava intorno 
a talco e steatite, qui a Pri
moll si lavora a cielo aperto 

il serpentino, un minerale 
dal quale si estrae la pietra 
oliare. Luciano Gaggi e il fi
glio Walter avevano appena 
piazzato le cariche. Forse le 
sollecitazioni, o forse la ter
ra troppo friabile hanno fat
to precipitare la roccia. Il pa
dre, si è accorto del perico
lo, ma non ha avuto nemme
no il tempo di spostarsi. 
Un'altra morte orrìbile, per 
lui e per un ragazzo di 18 
anni, uccisi dalla montagna 
che frana. 

Tutta la Valmalenco è mi
nacciata dagli smottamenti, 
daTarreggio a Ciappanico, a 
Spriana. E sul lavoro nelle 
cave c'è da tempo una ver
tenza che vede Comuni, sin
dacati e ambientalisti in pri

ma fila nel chiedere che si 
metta fine alle morti bian
che. «Queste - dicono - so
no tragedie annunciate». 
«Chiudiamo le cave che uc
cidono, siamo stufi dì morire 
in miniera come dei pove
racci». Esposti, dossier, rac
colte di firme. Anche sul ta
volo dell'assessore all'eco
logia della Provincia di Son
drio giace da tempo un'am
pia documentazione sui pe
ricoli di queste lavorazioni, 
ma nulla finora è stato fatto 
per interrompere la tragica 
catena. La sciagura di ieri è 
diversa da quella di sabato 
scorso, quando Renzo Sai-
vetti, 45 anni, e Carlo Picco
ni, di 34, morirono dentro 
un tunnel di 400 metri, sotto 

il crollo della volta perico
lante. In quel caso il procu
ratore della Repubblica di 
Sondrio ordinò la chiusura 
immediata e il sequestro del
la cava, una misura che equi
vale all'invio di una comuni
cazione giudiziaria. In que
sta circostanza il magistrato 
non ha ancora preso provve
dimenti. La ragione è intuibi
le: Luciano Gaggi, una delle 
vittime, era anche il titolare 
della piccola azienda di 
escavazione, che, oltre a lui 
e al figlio, occupava altri Ire 
operai. Ma, dopo questa en
nesima morte bianca, sono 
in tanti a chiedere un'inchie
sta su tutte le cave della Val
malenco. Perché la monta
gna gniviera smetta di ucci
dere. D Ro.Ca. 

Per produrre cromo morirono di cancro 
Sconvolgenti conclusioni 
dei medici sui decessi 
alla Stopparli di Genova 
I responsabili dell'azienda 
imputati d'omicidio 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 
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m GENOVA. Nuovo, pesan
te atto d'accusa per la Stoppa-
ni S.p.A,, fabbrica di sali di 
cromo attiva dal primi del 
'900 nella Riviera ligure di po
nente, fra Arenzano e Cogole-
to: una perizia disposta dalla 
magistratura ha accertato l'e
sistenza di un preciso nesso 

causa-effetto tra l'esposizione 
ai cromo in azienda e te nu
merose morti per cancro regi
strate fra dipendenti ed ex di
pendenti. 

Per l suoi «fanghi al cromo» 
la Stoppanl è Inserita a pieno 
titolo da sempre nella mappa 
Italiana dell'Inquinamento in

dustriale. Ora l'allarmante dia
gnosi, firmata dal professor 
Franco D'Andrea deli'Uiìver-
sità di Pavia, suggella dram
maticamente decenni di accu
se, di denunce, di battaglie 
giudiziarie e amministrative, 
di lotte pollale avanti dalla 
gente, dagli ambientalisti, dal
le organizzazioni democrati
che. 

La perìzia del professor 
D'Andrea è stala eseguita nel
l'ambito di una inchiesta in 
corso da anni, che vede I re
sponsabili della Stoppanl im
putati di omicidio colposo 
plurimo aggravato e 11 sinda
cato dei lavoratori chimici co
stituito parte civile. Alla base, 
il decesso par carcinoma pol

monare di tre operai, tre casi 
sui quali il medico legale era 
stato categorico: la malattia 
derivava sicuramente dall'e
sposizione al cromo. 

La Procura della Repubbli
ca decise allora di ampliare e 
approfondire l'indagine: da 
un lato dispone una ricogni
zione sanitaria di massa sui la
voratori allora in forza presso 
la Stoppani; dall'altro promos
se una vera e propria ricostru
zione storica, per accertare lo 
stato di salute o le cause di 
morte dell'intera popolazione 
lavorativa succedutesi alla 
Stoppanl a partire dal 1948. 

Un lavoro Imponente, un 
reperimento di dati spesso dif
ficoltoso, qualche volta im

possìbile per complicazioni 
anagrafiche. Ma alta fine il pe
rito si è trovato a disposizione 
una mole dì materiale più che 
sufficiente a trarre alcune 
conclusioni assai significative. 
La più preoccupante è, come 
dicevamo, che tra chi aveva 
lavorato alla Stoppani l'inci
denza di affezioni tumorali era 
decisamente superiore alla 
media nazionale: 14 morti per 
cancro ai polmoni contro i 
5/6 statisticamente prevedibi
li. 

Non più tranquillizzanti ì ri
sultati degli accertamenti sa
nitari sulle maestranze attive, 
che il professor D'Andrea cita 
dal complesso delle perizie: 

gli effetti dell'esposizione al 
cromo si concretizzano visto
samente con lesioni alla mu
cosa nasale, e addirittura con
ia perforazione del setto nasa
le riscontrata (nel 1986) su 
ben 26 dei 207 dipendenti. 

Sul piano pratico, conclude 
il perito, per fronteggiare una 
situazione del genere non ve
sta che promuovere una edu
cazione antifumo (per elimi
nare un gravissimo rischio ag
giuntivo) tra chi in passato è 
stato esposto al cromo; e per 
chi lavora oggi alla Stoppani, 
il rischio può essere ndotto 
solo con una drastica modifi
cazione del ciclo produttivo 
che abbatta la contaminazio
ne ambientale. 

Chiesti impegni precisi, mobilitazione a ottobre 

Cgil, Cisl e UH unite 
«La scuola, emergenza nazionale» £, 
Cgil, Cisl e UH si presentano al nuovo anno scolasti
co con un Impegno ed una sfida; rafforzare il rap
porto democratico con chi nella scuola lavora ed 
opera, conquistare alla scuola italiana una nuova 
centralità. Ieri, durante una conferenza stampa uni
taria, i sindacati confederati della scuola hanno 
chiesto alle forze sociali e culturali il più ampio 
sostegno. Ad ottobre una giornata dì mobilitazione. 

M i ROMA Si chiama nuova 
centralità della scuola pubbli
ca la sfida che Cgil, Cisl e UH 
di categoria lanciano unite In 
apertura del nuovo anno di le
zioni; una sfida che è un invito 
- prime destinatarie le forze 
sindacali, sociali ^culturali - a 
«riconquistare la priorità delta 
scuola», aprendo una verten
za che tocchi non soltanto in
teressi professionali ma ri
guardi un vastissimo schiera
mento nella società, Ieri, du
rante la conferenza stampa te
nutasi a Roma, dopo ripetuti 

abboccamenti col ministro 
Galloni, i sindacati confedera
li hanno anche indicato una 
data e un obiettivo: gli inizi dì 
ottobre per una giornata di 
mobilitazione che dica forte, 
a Governo e Parlamento, che 
c'è Intorno alla scuola la mas
sima attenzione dell'opinione 
pubblica. 

Gianfranco Benzi? segreta
rio della Cgìl-scuola, nell'in
troduzione ha usato parole 
pacate ma ferme: «Quest'an
no scolastico deve portare 
precisi risultati sia sul plano 

del funzionamento e della 
qualità della scuola, sia su 
quello delle condizioni di la
voro di chi in essa opera». 

Per aprire la nuova fase - è 
stato detto - «occorre supera
re un clima di contrapposizio
ne e concorrenzialità tra tutte 
le forze vecchie e nuove che 
nella scuola sono presenti». 
Perciò 1 sindacati si impegna
no «a realizzare strutture di 
base, nei luoghi di lavoro, che 
stano espresseda lutti i lavora
tori, e a definire regole nuove 
e certe nei rapporti tra orga
nizzazioni e lavoratori», 

Un mondo della scuola più 
coeso e meglio rappresenta
to, dunque, che col sostegno 
dell'opinione pubblica chiede 
a Governo e Parlamento «atti 
conseguenti», che riguardAno 
l'Intero processo di riforma 
istituzionale (di rilievo gli in
terventi per scuole elementari 
e medie superiori), ma riguar
dano, da subito, la nuova leg-
§e finanziaria e gli investimen-

da prevedere al suo Interno. 

In proposito, sono stati indi
cati come prioritari il rifinan
ziamento del fondo per l'edili
zia scolastica; gli stanziamenti 
mirati alla lotta contro la sele
zione nelle aree più deboli; la 
necessità di risorse maggiori 
da attribuire al funzionamento 
di ogni singola scuola; infine, 
il pieno rispetto delle decor
renze del nuovo contratto, 
con effetti tangibili sin dai 
1983. 

Sugli aspetti più strettamen
te rivendicativi, Benzi ha ieri 
detto che «quest'anno saran
no estremamente impegnati
vi, e accompagnati dalla rico
struzione di un tessuto di rap
porti nuovi e democratici coi 
lavoratori». Nel merito, ha ri
cordato la definizione dell'o
rario non di lavoro, l'organiz
zazione del lavoro del perso
nale tecnico, amministrativo 
ed ausiliario, il fondo di incen
tivazione e l'aggiornamento, 
del quale si impone «una ve
rifica organizzativa e qualitati
va», Q V.R. Pji-hm i"a*j"t n ur ì 

Oggi a Trieste 40 anni dopo il grande esodo 
i W ^ ; , f * l 

Giorgio Almlrante 

M TRIESTE. Manifesti, me
daglie, rievocazioni, appelli, 
polemiche, adesioni, in un 
crescendo che dura ormai da 
alcune settimane. Sembra che 
tutto sia già stato detto e scrit
to, prima ancora dell'arrivo 
dei protagonisti, quasi II sì vo
lesse esorcizzare, Gli esuli 
dell'Istria di Fiume e della Dal
mazia - questi i soggetti di un 
copione preparato da tempo 
- sono attesi oggi e domani a 
Trieste, per un raduno com
memorativo dei 40 anni del 
loro drammatico esodo. 
Quanti saranno? Nessuno az
zarda previsioni Secondo 
qualcuno, forse meno del pre
visto. Ma se ne annunciano in 
arrivo dai lidi più lontani della 
diaspora istriana, come il Ca
nada e l'Australia; certo più 
motivati a ritrovarsi qui rispet
to a quelli che il loro esodo lo 
conclusero a Trieste o a Gori
zia e di celebrazioni e retorica 
ne han sopportate anche trop
pe, in questi decenni. 

L'Incontro promosso dalie 
associazioni dei profughi è 
oscillato a lungo sul crinale 

Istriani, fiumani e dalmati sì ritrovano 
oggi e domani a Trieste, a 40 anni dal 
trattato di pace che segnò il nuovo 
confine orientale e provocò l'esodo 
di 300mila italiani. Verranno dai luo
ghi più lontani, anche dal Canada e 
dall'Australia. Le manifestazioni cul
mineranno domenica in piazza del-

l'Unità. Il raduno degli esuli è in que
sti giorni occasione dì riflessioni sto
riche ma anche pretesto per strumen
talizzazioni. Proprio ieri il questore 
ha vietato un provocatorio comizio 
indetto per questa sera dal Msi, net 
corso del quale avrebbe dovuto par
lare Giorgio Atmirante. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ambiguo della strumentalizza
zione. Rìaffermazione civile 
della propria identità o rilan
cio di velleità revansciste sul 
confine? Tra gli stessi promo
tori le due anime si intreccia
no, le diverse spinte si con
trappongono. Di qui anche le 
cautele del governo e delle 
autorità locali. Proprio ieri il 
presidente della giunta regio
nale, Biasuttl, ha sollecitato la 
presenza - sinora in forse - di 
un rappresentante del gover
no in veste ufficiale alla mani
festazione culminante del ra
duno, fissata per domenica 
sera in piazza dell'Unità d'Ita-

FABIO INWINKL 

lia con ammaina bandiera e 
canto del «Va pensiero». Si 
aspettano unità navali nel por
to e picchetti a rendere gli 
onori. Ma tutto è stato annun
ciato e smentito, più volte In
tanto ha cercato di inserirsi il 
Msi. Organizzando per questa 
sera, nella stessa storica piaz
za, un comizio dell'inossidabi
le Almirante e di altri caporio
ni. Son fioccate le proteste e 
proprio nella giornata di Ien il 
questore Madera ha vietato la 
sortita per ragioni di ordine 
pubblico. In ogni caso i fasci
sti hanno ottenuto dì alimen
tare le agenzìe di stampa più 

dello stesso programma uffi
ciale del convegno. Proprio 
loro, clic della tragedia di 
quarantanni fa furono i primi 
responsabili, con la sciagurata 
aggressione alla Jugoslavia e 
le persecuzioni agli sloveni e 
ai croati di queste terre. 

Sulla tenace opera di ri
composizione di una convi
venza a ridosso dei confini 
usciti dal trattato di pace del 
settembre '47 (e sanciti con 
gli accordi di Osimo del 75) 
si è cercato in questi ultimi 
tempi, soprattutto a Trieste, di 
gettare i veleni di antiche la
cerazioni. Non è u .̂ caso che 

il programma del raduno pre
veda domani cerimonie alle 
foibe di Monrupino e Basoviz-
za. In queste voragini carsiche 
furono gettati, nel '45, tede
schi e fascisti, ma anche italia
ni incolpevoli. Oggi anche da 
fonte slovena (ne fa fede uno 
scritto apparso qualche gior
no (a sul quotidiano «Pnmor-
ski Dnevnlk», portavoce di 
questa minoranza in Italia) si 
ammettono gli eccessi di quel
la pagina dolorosa. Ma ricolle
gare le vittime delle foibe al
l'esodo dall'Istria significa of
frire spazi ad una legittimazio
ne del collaborazionismo, che 
qui significò il lager della Ri
siera dì San Sabba, eccidi e 
deportazioni. 

La riflessione sull'odissea 
degli esuli, con quello che c'è 
da rivedere in termini di valu
tazione storica, non può in
somma tradursi in un ritorno 
al passato wiorgio Depan-
gher. presidente di un circolo 
di cultura tstro-veneta che la
vora sul terreno dei confronto 
democratico, sottolinea che 

non si può restare prigionieri 
dell'attesa di un giudizio defi
nitivo di quegli evenir occor
re rimettersi in cammino con 
la storia di ogni giorno 

Questo, de) resto, i 300mila 
che lasciarono le cittadine 
d'origine hanno già saputo fa
re, Inserendosi nel tessuto so
ciale delle nuove residenze. A 
Trieste, in particolare, il feno
meno ha conosciuto esiti si
gnificativi. Istriani si ritrovano 
tra i sindaci di questa città, i 
suoi parlamentari, gli scrittori, 
gli artisti. Sono questi valori, 
queste energie a doversi ripro
porre in questo anniversario, 
insieme all'esigenza di rinvi
gorire i rapporti con gli italiani 
che nell'Istria e a Fiume sono 
rimasti e vivono oggi i proble
mi non facili di ogni minoran
za 

In questo spinto si son mos
se in questi giorni a Trieste e a 
Gorizia le forze democrati
che, e il Pei tra queste colla
borazione e amicizia fra i po
poli e gli Stati che si affaccia
no sull'Adriatico, nell'interes
se comune. 

Delta del Po 
Un megaccordo 
per il parco 
Il neoministro dell'Ambiente, on. Giorgio Ruffolo 
(Psi), si è impegnato ad inserire il Parco interregio
nale del Delta dei Po nell'ambito del programma 
di salvaguardia ambientale che verrà presentato 
insieme alla legge finanziaria. La promessa di fi
nanziamenti è venuto dopo l'incontro a Roma, con 
i Presidenti dell'Emilia-Romagna, Luciano Guereo-
ni (Pei) e del Veneto, Carlo Bernini (De). 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
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M BOLOGNA. Tra il ministro 
dell'Ambiente ed ì presidenti 
delle due Regioni interessate 
al Parco del Delta del Po si è 
finalmente concordata l'istitu
zione di un Comitato dì coor
dinamento per affrontare tutti 
1 problemi giuridici, tecnici e 
finanziari per la realizzazione 
del Parco. Ieri a Bologna, in
vece, si è avuta la firma dì un 
documento con cui le due Re
gioni, Emilia-Romagna e Ve
neto, definiscono gli indirizzi 
comuni per la tutela e la valo
rizzazione del Delta del Po. 
Insomma per l'atteso Parco 
qualcosa si muove. 

Guerzoni (Emilia-Roma
gna) e Bernini (Veneto) han
no colto l'occasione per chia
rire contenuti, portata e moti
vazioni dell'accordo. 

Intanto, il documento sot
toscritto sottolinea la necessi
tà di coordinare le azioni nei 
rispettivi territori (finora, le 
Regioni hanno seguito due 
metodologìe diverse, sulle 
quali apriranno il confronto) 
nonché la volontà di portare 
avanti, conTuiti locali e forze 
sociali, mondo della ricerca, 
associazioni ambientaliste, la 
conservazione e la valorizza
zione del patrimonio ambien
tale. Il tutto assicurando lo svi
luppo della struttura economi
ca del territorio e dei suoi in
sediamenti; un'adeguata pro
mozione delle attività econo
miche compatibili con la dife
sa ambientale, in particolare 
quelle legate all'agricoltura e 
al turismo. 

Luciano Guerzoni, comuni
sta, ha sottolineato la diversità 
politica tra le due Regioni (la 
«rossa» Emilia e il «bianco» 

Veneto), ma vista come un 
elemento che diviene, in un 
caso come questo, una forza. 
Per Guerzoni le due Regioni 
mettono alla prova, con l'inte
sa sul Parco, la loro capacita 
di progettare e governare. 

Carlo Bernini, democristia
no, ha ricordato il significato 
istituzionale e politico dell'ini
ziativa comune, la necessità di 
coinvolgere altre Regioni nel
la difesa del Po, che - dati i 
problemi dell'Adriatico - è 
addirittura una questione «in
ternazionale». Il Parco, ha ag
giunto, non è inteso come un 
vincolo oppressivo, ma un po
sitivo strumento di governo 
del territorio. 

L'operazione è stata saluta
ta positivamente da Wwf e Ita
lia nostra (oltre che dalle Am
ministrazioni locali interessa
te), ma le organizzazioni am
bientaliste hanno anche solle
vato qualche dubbio sull'effet
tiva volontà di fare il Parco. A 
questo proposito va ricordalo 
- e lo ha fatto l'assessore al
l'ambiente Giuseppe Gavtoli -
che l'Emilia-Romagna ha già 
approvato, nella scorsa legi
slatura, e per due volte, la leg
ge istitutiva, Ora un nuovo te
sto, già licenziato dalla giunta, 
andrà in Consiglio in ottobre. 
La Regione Veneto, invece, 
ha delegato tutto alla provin
cia di Rovigo. 

E i soldi necessari? L'Emi
lia-Romagna aveva chiesto, 
tramite il Fio (Fondo investi
menti occupazione) 19 miliar
di di cui non c'è traccia nelle 
decisioni del Nucleo di valuta
zione del ministero del Bilan
cio. Ora c'è l'impegno di Ruf
folo di tenerne conto nella Fi
nanziaria. 

Cousteau accusa 
La pesca uccide 
il Mediterraneo 
m ROMA. «No, purtroppo 
per salvare il Mediterraneo 
non si è fatto ancora niente. I 
governi dovevano investire tre 
miliardi dì dollari per curarlo, 
esisteva un accordo preciso, 
ma gli impegni sono rimasti 
sulla carta». E il comandante 
Jaques Yves Cousteau a de
nunciare questa colpevole 
inerzia e non è certo la prima 
volta che lo fa. Inventore e 
esploratore, cineasta e ecolo
gista è venuto a Roma per pre
sentare un film su «I miei primi 
75 anni» e, infaticabile come 
sempre, ripropone tutti ì temi 
della sua battaglia che ormai 
dura da cinquantanni. «I go
verni e le imprese - dice - so
no abbastanza disponìbili a fi
nanziare ricerche sulla situa
zione del mare, sull'inquina
mento, sulla fauna, ma quan
do occorre passare dalla de
nuncia ai fatti tutto si blocca». 
E ancora: «È vero, nel Medi

terraneo sono stati messi dei 
depuratori, ma non sono suffi
cienti e alcuni non funzionano 
proprio», 

Costeau, poi, non vede pe
ricoli solo da inquinamento. 
Forse il più grave attentato al 
mare - dice - è la pesca indu
striale senza regole. Sta avve
nendo un vero e proprio ster
minio. In cinque anni si riesce 
ad annientare una specie. 
L'anziano comandante vede 
nelle regole del superprofilto, 
ormai trionfanti, in qeusto set
tore, una minaccia mortale; 
ma non si limita a denunciare 
e avanza proposte. Si potreb
be - spiega - vietare la pesca 
nei periodi in cui avviene la 
riproduzione e, poi, sì dovreb
bero creare delle zone abba
stanza vaste e superprotette. 
Fra la Sicilia e la Tunisia esìste, 
ad esempio, un ampio braccio 
di mare dove «sarebbe molto 
utile impedire la pesca per tut
to l'anno». 

Manovre nell'editorìa 

In sciopero il «Giorno» 
Il quotidiano Eni 
passa al gruppo Monti? 
• MILANO Domani «Il 
Giorno» non sarà in edicola 
per uno sciopero dei giornali
sti; l'agenzia Italia è bloccata, 
a sua volta, dagli scioperi in
detti dai redattori e dai poli
grafici. Sono le prime, dure 
reazioni alla decisione assun
ta dall'Eni di infilare l'agenzìa 
e il quotidiano in una nuova 
società, assieme ad altre im
prese della capogruppo, che 
gestiscono - tra l'altro - alber
ghi e gli ultimi brandelli delle 
Confezioni Monti La decisio
ne è stata interpretata in mo
do inequivocabile è la pre
messa alla vendita de «Il Gior
no» (ma chi, con quali garan
zie, per farne che cosa?) e alla 
ristrutturazione dell'Italia che, 
da agenzia nazionale dovreb
be tramutarsi In struttura es
senzialmente al servizio di tut
to il gruppo Eni. Per il «Gior

no» prende consistenza l'ipo
tesi deila cessione al gruppo 
Monti, che possiede già il 
«Carlino», la «Nazione», il 
«Piccolo» di Trieste, l'agenzìa 
Anpe ed è entrato di recente 
nel «Tempo» di Roma. Al pro
posito sì indicano alcuni indi
zi: la nomina recente dì un 
nuovo amministratore prove
niente dal «Carlino»; l'azzera
mento di tutti ì progetti di raf
forzamento del giornale; l'i
potesi dì vendere - assieme al 
«Giorno» - il «magazine» che il 
gruppo Monti già produce per 
I propri quotidiani La Federa
zione della stampa e il sinda
cato lombardo dei giornalisti 
hanno chiesto «chiarimenti 
urgenti» all'Eni. Una interro
gazione rivolta al ministro del
le Partecipazioni statali è stata 
preannunciata dai deputati 
Bassanini (Sinistra indipen
dente) e Veltroni (Pei) 
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